Catechesi mistagogica della III domenica di Pasqua / B: “ Il Risorto è la nostra pace “
L’Eucarestia è incontro con il Risorto, nostra pace e riconciliazione,  partecipazione alla sua passione, morte e risurrezione. Ci presentiamo a Lui, Divina Misericordia, con l’atteggiamento del pubblicano al tempio, che si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore” (Lc 18,3). Ci riconosciamo peccatori bisognosi di conversione (atto penitenziale) e per questo vogliamo incontrare Gesù, che toglie i peccati del mondo ed accoglie la nostra supplica (Gloria).
In At 3,13-15. 17-19 ascoltiamo il discorso che l’apostolo Pietro rivolse al popolo di Israele in seguito alla guarigione dello storpio
 che giaceva presso la porta del tempio detta Bella per chiedere l’elemosina. Essa è avvenuta in virtù dell’energia pasquale di Gesù Cristo il Nazareno, il Santo, il Giusto, l’autore della vita, crocifisso dagli uomini – che hanno agito per ignoranza-, ma risuscitato dai morti per opera di Dio. La guarigione dello storpio rende ancora più credibile la risurrezione di Gesù, la cui sofferenza- preannunciata per bocca di tutti i  profeti- è il compimento di un misterioso progetto del Padre: “bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria” (Lc 24,26). La Parola della Croce ci stimola alla conversione del cuore, a cambiare vita, affinché siano cancellati i nostri peccati. Accostiamoci al  Crocifisso Risorto con cuore contrito e umiliato per ricevere la grazia del perdono. 

L’apostolo san Giovanni nella sua Prima Lettera (2,1-5a ), dopo aver esortato i suoi fedeli a non peccare, annunzia Gesù Cristo, il giusto, Paraclito presso il Padre. Egli intercede per noi peccatori come nostro avvocato, invocando la misericordia del Padre: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). Gesù è la vittima di espiazione per i peccati di tutti gli uomini della terra. Egli “ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue” (Ap 1,5b). Non perdiamoci d’animo di fronte ai nostri peccati, ma convertiamoci a Cristo che ci perdona sempre. Conosciamo Cristo, cioè abbiamo fede, se osserviamo i suoi comandamenti, la sua Parola di verità. Solo così l’amore di Dio in noi è perfetto e veritiero. Gesù, infatti, ci ha detto: “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me,  sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Gv 14,21).
L’evangelista Luca (24,35-48) ci ha annunciato la testimonianza pasquale che i due discepoli di Emmaus danno agli Undici apostoli e a quelli che erano con loro a Gerusalemme: il Risorto ha camminato con loro lungo la via ed essi lo hanno riconosciuto allo spezzare del pane, gesto squisitamente eucaristico. Mentre essi narravano queste meraviglie di salvezza, Gesù in persona    stette in mezzo a loro donando la Pace
. Gli apostoli credono di vedere un fantasma, essendo  

sconvolti, turbati, paurosi, dubbiosi
. Il Risorto chiede loro di guardare
 e toccare i segni della sua passione nelle mani
, nel costato
, e nei piedi
 e di poter mangiare qualcosa per dimostrare loro che non è un fantasma. E’ risuscitato il Crocifisso nel suo vero corpo ! “Guardare” è il linguaggio dell’amore: occorre contemplare il Risorto con il cuore. “Toccare” è sinonimo di abbracciare. “Nei sacramenti Cristo continua a toccarci per guarirci” (CCC 1504). “Mangiare” è il verbo della vita, l’espressione della convivialità eucaristica. Non a caso, i discepoli offrono a Gesù una porzione di pesce arrostito, che egli prese e mangiò davanti a loro
. Il pesce arrostito sul fuoco è simbolo di Cristo sofferente (sant’ Agostino), dell’Agnello pasquale, dell’Eucarestia. Nelle lettere della parola greca ichtys (= pesce) riconosciamo le iniziali delle parole Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore. Nella Liturgia eucaristica noi mangiamo Gesù che ci nutre con il suo Corpo e il suo Sangue, trasformandoci in Lui, perché viviamo la sua Vita nella fraternità, nella comunione, nell’amore al Padre e ai fratelli. Ogni domenica Gesù Risorto, come ai discepoli di  Emmaus,  continua a svelarci il senso delle Scritture
, che egli viene a  portare a compimento
, e spezza il pane per noi,  

effondendo su di noi il suo Spirito perché nel suo nome  annunciamo a tutti i popoli la sua morte e resurrezione, predicando la conversione per la remissione dei peccati
.  

L’orazione dopo la comunione ci fa chiedere a Dio di custodire con la sua tenerezza noi suo popolo, da lui rinvigoriti  nell’Eucarestia- sorgente della “rinnovata giovinezza dello spirito” (colletta)- che ci rende “testimoni dell’umanità nuova pacificata nell’amore” (colletta anno B). Come Chiesa eucaristica siamo popolo in festa perché il Risorto ci dà “il motivo di tanta gioia e il frutto di una perenne letizia” (orazione sulle offerte), trasformandoci interiormente di giorno in giorno (cf. 2 Cor 4,16). Rivestiti di Cristo, Uomo nuovo (cf. Col 3,10), che nel Battesimo
 ci ha conferito “il dono della dignità filiale”, nell’Eucarestia domenicale pregustiamo “nella speranza il giorno glorioso della risurrezione” (colletta). Infatti, nella Comunione ci viene donata “la carne di Cristo, farmaco di immortalità, antidoto per non morire più ma per vivere in Cristo Gesù per sempre” (Sant’ Ignazio di Antiochia , Ef 20,2).  

Oggi celebriamo la 91^ Giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore “Giovani, periferie al centro”. Preghiamo “perché i giovani non si smarriscano nelle periferie esistenziali – spirituali, sociali e culturali - in cui la società sembra volerli confinare” e “possano trovare nell’Università cattolica un valido punto di riferimento per ritrovare il centro della loro vita”, ricevendo “una  formazione culturale altamente qualificata e cristianamente ispirata, in un ambiente in cui viene coltivata con sapienza l’alleanza tra la ragione e la fede, tra le conoscenze scientifiche e la luce del Vangelo”.
 
� Possiamo vedere nello storpio l’immagine dell’umanità inferma che riprende vita grazie alla Pasqua del Signore Gesù, Divino Samaritano, che ancora oggi continua a chinarsi sulle nostre ferite per versare l’olio della consolazione e il vino della speranza (cfr. Prefazio Comune VIII).


� Nella liturgia della Parola, mentre vengono  proclamate le Sacre Scritture, Cristo Maestro si rende presente in mezzo a noi, e parla a noi come ad amici.  


Riscopriamo l’importanza del “rito della pace, con il quale i fedeli implorano la pace e l’unità per la Chiesa e per l’intera famiglia umana, ed esprimono fra di loro l’amore vicendevole, prima di partecipare all’unico pane” (Principi e norme per l’uso del Messale Romano,56/d). 


� CIVCSVA, Direttive Potissimum institutioni (2.2.1990), 29: “È lo stesso religioso che ha la responsabilità primaria di dire «sì» alla chiamata che ha ricevuto e di accettare tutte le conseguenze di tale risposta, la quale non è tanto di ordine intellettuale, ma piuttosto di ordine vitale. La chiamata e l'azione di Dio, come il suo amore, sono sempre nuovi: le situazioni storiche non si ripetono mai. Il chiamato, quindi, è incessantemente invitato a dare una risposta attenta, nuova e responsabile. Il suo cammino ricorda quello del popolo di Dio dell'Esodo, come pure la lenta evoluzione dei discepoli « tardi a credere", ma che finiscono per ardere di fervore quando il Signore risuscitato si manifesta loro. Ciò vuol dire fino a qual punto la formazione del religioso debba essere personalizzata. Si tratterà dunque di richiamarsi vigorosamente alla sua coscienza personale e alla sua personale responsabilità, perché interiorizzi i valori della vita religiosa e nello stesso tempo la regola di vita che gli è proposta dai suoi maestri e maestre di formazione, per cui trovi in se stesso la giustificazione delle sue opzioni pratiche e, nello Spirito creatore, il suo dinamismo fondamentale. Si deve, quindi, trovare un giusto equilibrio tra la formazione di gruppo e quella di ciascuna persona, tra il rispetto dei tempi previsti per ciascuna fase della formazione e il loro adattamento al ritmo di ciascuno”.


� Guardiamo a Cristo e saremo raggianti, i nostri volti non dovranno arrossire (Cfr. sal 34,6). Egli è la luce che illumina il mondo (cfr. Gv 8,12). 


� Le mani di Cristo hanno guarito gli infermi, hanno abbracciato e benedetto i bambini, hanno lavato i piedi degli apostoli, hanno spezzato il pane; la sua mano è onnipotente (Mc 6,2), possiede tutto (Gv 3,35),  è soccorrevole (Mt 8,3). Nessuno ci rapisce dalla sua mano (Gv 10,28). Queste mani sono state trafitte dai chiodi sulla croce. Il Risorto conserva nelle mani il segno dei chiodi, le ferite della passione. Cristo oggi non ha mani, ha le nostre mani: compiamo i suoi gesti di tenerezza perché il mondo creda in Lui! “Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani, per fare il suo lavoro oggi. Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri. Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di sé agli uomini di oggi. Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggono ancora; siamo l’unico messaggio di Dio, scritto in opere e parole” (Preghiera del secolo XIV). Penso alle mani unte con il sacro Crisma, ai piedi e al cuore sacerdotale di don Salvatore Mellone- della nostra Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, ordinato presbitero dal nostro Arcivescovo, Mons. G. B. Pichierri, il 16.4.2015. Don Salvatore per una grave malattia è in uno stadio terminale. Configurato a Cristo Pastore, Sacerdote e Vittima, con la sua vita- che porta in sé i segni della passione dolorosa- diffonde il buon profumo del Risorto nel mondo, collaborando alla gioia del popolo di Dio, facendo della sua esistenza un dono per Amore. 


� Dal costato trafitto di Cristo scaturiscono sangue ed acqua, simbolo dell’Eucarestia e del Battesimo. 


� I piedi di Cristo hanno percorso innumerevoli strade fermandosi dove c’erano malati da consolare, persone da sfamare. I nostri piedi, come quelli di Cristo, devono percorrere i sentieri della giustizia e della misericordia andando incontro alla gente: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: <Regna il tuo Dio>” (Is 52,7).


� Impariamo a mangiare insieme con Cristo, a condividere ciò che siamo e ciò che abbiamo, diventando con Cristo pane spezzato per tutti, vivendo eucaristicamente.


� Gesù dona l’intelligenza delle Scritture; egli apre le Scritture (cfr. Lc 24,32) -che annunciano la sua risurrezione-provocando l’apertura del cuore, degli occhi e della mente dei suoi discepoli.


� Cr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Dei verbum, 16: “Dio dunque, il quale ha ispirato i libri dell' uno e dell'altro Testamento e ne è l'autore, ha sapientemente disposto che il Nuovo fosse nascosto nel Vecchio e il Vecchio fosse svelato nel Nuovo. Poiché, anche se Cristo ha fondato la Nuova Alleanza nel sangue suo (cfr. Lc 22,20; 1 Cor 11,25), tuttavia i libri del Vecchio Testamento, integralmente assunti nella predicazione evangelica, acquistano e manifestano il loro pieno significato nel Nuovo Testamento (cfr. Mt 5,17; Lc 24,27), che essi a loro volta illuminano e spiegano”. 





� Cf. Concilio Ecumenico Vaticano II, Lumen gentium, 19: “Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle, e ne costituì dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-42); ne fece i suoi apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21 15-17). Li mandò prima ai figli d'Israele e poi a tutte le genti (cfr. Rm 1,16) affinché, partecipi del suo potere, rendessero tutti i popoli suoi discepoli, li santificassero e governassero (cfr. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), diffondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero i ministri e i pastori, tutti i giorni sino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). In questa missione furono pienamente confermati il giorno di Pentecoste (cfr. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: « Riceverete una forza, quella dello Spirito Santo che discenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria, e sino alle estremità della terra » (At 1,8). Gli apostoli, quindi, predicando dovunque il Vangelo (cfr. Mc 16,20), accolto dagli uditori grazie all'azione dello Spirito Santo, radunano la Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi e edificato sul beato Pietro, loro capo, con Gesù Cristo stesso come pietra maestra angolare (cfr. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20)”.


Cf. Id, Ad gentes, 3c: “Ora tutto quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere annunziato e diffuso fino all'estremità della terra, a cominciare da Gerusalemme. In tal modo quanto una volta è stato operato per la salvezza di tutti, si realizza compiutamente in tutti nel corso dei secoli”.


� Per mezzo del Risorto siamo rinati a vita nuova come figli della luce nel Battesimo, e si sono aperte per noi credenti le porte del regno dei cieli. “In lui morto è redenta la nostra morte, in lui risorto tutta la vita risorge” (Prefazio Pasquale II). Siamo stati sepolti con Cristo nella sua morte redentrice per risorgere con lui alla vita immortale (cf. Rm 6,3-5). 


� Presidenza della CEI, Messaggio per la 91^ Giornata dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, 28.1.2015.
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